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CONSOLE ARMENO: APPREZZO
IL “TAGLIO” DI AVVENIRE
Caro direttore,
desidero complimentarmi con il suo
giornale. Leggo diversi quotidiani, guar-
do i notiziari tv, anche esteri. Amici del-
la diaspora armena nel mondo mi scri-
vono, ma le notizie delle pagine di infor-
mazione internazionale di “Avvenire” so-
no tra le più complete, attendibili e pun-
tuali. Inoltre, la ringrazio anche per le
pagine della sezione “Agorà”, e manife-

sto la mia gratitudine a Roberto Righet-
to. L’inserto dedica molto spazio ai temi
armeni in patria, in Italia, con un taglio
che condivido totalmente. La memoria
del primo crimine contro l’umanità con
cui si è aperto il Novecento è tenuta vi-
va anche sottolineando i cambiamenti
interni alla società civile turca, un taglio
che aiuta il dialogo tra i popoli. È l’o-
biettivo che cerco di perseguire occu-
pandomi dei “giusti” ottomani. È tutta-
via necessario aggiungere che in questa

nostra contemporaneità, ancora una
volta segnata da grandi ferite, mi riferi-
sco in particolare alla condizione delle
comunità cristiane in Medio Oriente, la
memoria di noi armeni, nel centenario
del genocidio del 1915, non trova pace e
si ha la sensazione che i tentativi di dia-
logo debbano attendere tempi migliori.
Con riconoscenza,

Pietro Kuciukian
Console onorario

della Repubblica d’Armenia a Milano

OGGI UNA PREGHIERA SPECIALE
PER CHI NON HA NESSUNO
Caro direttore,
in occasione della ricorrenza di San
Francesco d’Assisi, invito tutti a 5 minu-
ti di speciale preghiera, oggi 4 ottobre,
per coloro che soffrono, nelle case, ne-
gli ospedali, nelle case di riposo, sulle
strade, e sono dimenticati da tutti, per-
ché non hanno nessuno che pensa a lo-
ro.

Giuseppe Martinenghi

Domenica
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Caro direttore,
siamo alle soglie del secondo Sinodo sulla
famiglia, reduci dalle veglia in piazza san
Pietro che ha confermato quanto questo
Papa voglia mettere al centro di tutto la
famiglia. L’anno scorso, durante il primo
Sinodo, avete intervistato diverse coppie di
giovani sposi e fidanzati su “che cosa ci si
aspettasse dal Sinodo”. Oggi, con un anello di
fidanzamento al dito che un anno fa non
c’era, quella domanda mi risuona ancora
nella testa. Poi mentre vado al lavoro, alla
fermata del bus, mi soffermo su un
cartellone pubblicitario (le invio una foto)
che il Comune della mia città, Genova, ha
affisso sul tutte le paline, due mani
intrecciate con la scritta “Cosa ne sai?”,
riferendosi alla convivenza e alla nuova
possibilità data dal Comune stesso di
iscriversi sul registro delle unioni civili e a un
ufficio dedicato al sostegno a questo tipo di
coppie. Mi chiedo: perché si parla tanto, e
spendiamo soldi in pubblicità, sulle
possibilità delle unioni civili e non del
matrimonio? Lo dico da cittadina e da
cattolica, fidanzata e con una paura
immensa del matrimonio. Per fortuna ho un
fidanzato che condivide con me questo
momento non solo nei preparativi, ma
soprattutto nel cammino di fede, abbiamo
un padre spirituale e tanti amici che ci
supportano e incoraggiano nel dire “sì” e nel
lanciarci in questa avventura. La paura mia
non è solo del futuro, cambiare città per
stare con lui e lasciare il mio lavoro, certo
questo incide molto, ma la mia paura viene
dal mio vissuto familiare. E guardandomi
intorno, parlando con amiche, noto
veramente che la “paura del matrimonio” di
noi – generazione degli anni 80 – è nel
passato delle nostre famiglie, quanto sono
state lasciate sole nel momento del bisogno,
delle difficoltà, facendo ricadere il tutto

all’interno della famiglia stessa. I bambini
che hanno sentito e respirato quei momenti
senza capire, ma trovandosi soli, oggi nel
momento in cui devono dire “sì” si ritrovano
a fare i conti anche con questi fantasmi, con
paure mai condivise, perché negli anni 90 la
maggioranza dei tuoi compagni di classe
aveva famiglie unite e apparentemente
idilliache, i panni sporchi si lavavano in casa
e fuori non traspariva niente… Ora, invece,
nelle classi la maggioranza dei bambini ha i
genitori separati e vive in famiglie allargate,
ma un tempo i bambini si tenevano tutto
dentro e questo non si dimentica. Se litigare
o avere momenti bui nel rapporto di coppia
è normale, un tempo non si diceva e non ci
si confidava con le altre famiglie della
parrocchia, perché le parrocchie alle volte
hanno il brutto vizio di erigere a modello
famiglie apparentemente perfette, come
fossero mostri sacri con cui gli altri nel loro
piccolo fanno i conti e non hanno il coraggio
di dire quello che magari succede loro.
Peccato che a distanza di 20 anni diverse di
quelle famiglie modello ora le vedo sfasciate,
con figli a loro volta separati e che non fanno
frequentare la chiesa ai loro figli. Se quei
bambini sapessero che i loro nonni erano
l’«esempio di famiglia»! Troppo spesso nella
realtà parrocchiale le famiglie sono lasciate
sole. Io e altre amiche abbiamo sopportato
da sole nel nostro cuore le crisi familiari, ma
ce lo confidiamo solo ora a un passo dai
nostri matrimoni in cui abbiamo paura di
rivivere le crisi in cui le protagoniste
potremmo essere noi questa volta e la paura
è di far soffrire altri bambini. Tornando al
mio Comune, il cartello pubblicitario che
vorrei vedere è “Cosa ne sai del
matrimonio?”. Con sotto magari scritto: “Sai
che ci saranno momenti difficili? Ma
nessuno è perfetto, è normale non essere
famiglie perfette”!
Qualche anno fa sono stata in “erasmus”, la
città dove avevo scelto di studiare era a mille
km da casa, le prime settimane sono state
durissime, mi mancavano i miei amici, la
parrocchia, il mio gruppo di ragazzi dove

facevo l’animatrice, tutto, ambientarsi e
trovare la mia strada lontana da casa è stato
difficile tutti dicevano che l’ “erasmus” era
l’esperienza più bella ci si divertiva un sacco,
io invece continuavo a viverlo in negativo
quei primi mesi. Nel periodo natalizio
quando ancora mancavano 6 mesi alla fine
del progetto, nel viaggio verso casa, ho
conosciuto una ragazza italiana più grande
di me, aveva vissuto la mia stessa esperienza
“erasmus” in quella città anni prima ed era
andata a trovare degli amici, durante il
viaggio le raccontai le mie iniziali emozioni
negative e di spaesamento e lei mi disse: «È
normale, le hanno vissute tutti, ma nessuno
te le racconta. Tutti ricordano solo i momenti
belli perché poi sono quelli che prendono il
sopravvento e ricorderai solo quelli, avrai
voglia di raccontare a tutti solo quelli». E così
è stato. I mesi a seguire sono stati bellissimi
pieni di novità, di amici e di emozioni, vorrei
che le famiglie che si occupano degli sposi,
dell’accoglienza ad altre famiglie nelle
parrocchie dicano questo. Siano come quella
ragazza conosciuta in viaggio. Che nessuno
si senta famiglia perfetta, ma aspiri con
umiltà a esserlo sull’esempio della famiglia
di Nazareth. Ai padri sinodali chiedo di
accompagnarci, di ricordarci che anche noi
giovani cresciuti in famiglie non perfette
possiamo vivere la grazia del matrimonio,
anche se abbiamo vissuto male quello delle
nostre famiglie di origine. So che capirà,
perché la prego di non mettere il mio nome e
cognome ma soltanto le iniziali. Grazie.

M.P.

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Nella sua eredità i valori
che fondano l’Italia

ell’eredità del Patrono d’Italia ritroviamo tutti quei
valori che hanno fondato la nostra terra e che ca-

ratterizzano da sempre il comune sentire degli italiani.
Tutti esaltano la povertà e la semplicità nella vita di san
Francesco, ma in realtà queste due virtù profondamen-
te evangeliche trovarono il loro sostegno in altre due do-
ti: l’intraprendenza accanto all’umiltà di mettersi in a-
scolto e al servizio. Nato ad Assisi nel 1182, Francesco
visse una gioventù agiata. Nel 1203 fu prigioniero di guer-
ra e malato: iniziò così la sua conversione verso la po-
vertà e i poveri, segnata nel 1205 dalla chiamata duran-
te una visione in San Damiano a "riparare la Chiesa".
Nella sua opera evangelizzatrice attirò a sé numerosi
compagni, dai quali nacque la grande famiglia religiosa
francescana. Morì tra il 3 e il 4 ottobre 1226.
Altri santi.San Petronio di Bologna, vescovo (V sec.); san
Quintino, martire (VI sec.).
Letture. Gen 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-11; Mc 10,2-16.
Ambrosiano. Is 45,20-24a; Sal 64; Ef 2,5c-13; Mt 20,1-16.
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Francesco
d’Assisi
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io, figlia di una famiglia “imperfetta”,
chiedo alla mia Chiesa e alla mia città...»

Capisco, certo, perché lei mi
chiede di non firmare per esteso. E
accetto la sua richiesta, cara amica, che
non mi impedisce di pubblicare con
rilievo questa bella lettera di una
«fidanzata» (una donna che ha promesso
a un uomo la propria «fede»), facendo
risuonare le sue efficaci domande alla
Chiesa e alla politica proprio nel giorno in
cui il Sinodo dei vescovi sulla famiglia si
mette al lavoro, cum Petro e sub Petro. Ho
poche parole da aggiungere. Due
sottolineature. La prima: chi amministra

la sua città, come altre e come l’Italia
intera, mostra di preoccuparsi più delle
forme tenui di convivenza, che di quella
che l’articolo 29 della Costituzione e la
nostra cultura riconoscono come
naturale base della famiglia: l’unione
matrimoniale tra un uomo e una donna.
Incomprensibile. E non perché non sia
giusto, diciamo così, farsi carico delle
"debolezze" (in questo caso di unioni che
possono finire facilmente con ovvie
conseguenze su chi le ha formate e sugli
eventuali figli), ma perché il bene comune
vorrebbe che prioritariamente si
incentivasse la forma di unione che più
contribuisce a rendere saldo un tessuto
sociale. La seconda sottolineatura
riguarda il compito della Chiesa che –

papa Francesco ce lo ha ricordato ieri
sera – è essa stessa famiglia, capace di
generare come una madre, prossima
come un padre. Ha ragione, cara e
giovane amica, a chiedere alle comunità
parrocchiali parole e gesti accoglienti,
sguardi giusti, serena fraternità verso le
famiglie "non perfette" (infragilite,
separate, divorziate, ricostruite, allargate,
formalmente mai cominciate …). Fa bene
a ricordarci che la realtà propone anche
tante di queste situazioni che, nei figli,
possono generare – e di fatto generano –
la "paura del matrimonio", cioè la paura
del "per sempre", e tanto più in un tempo
in cui si sperimentano forme di radicale
precarietà in molti aspetti dell’esistenza.
So che nelle comunità cristiane ci sono

esperienze forti nella direzione che lei
auspica, e so che non sono sufficienti.
Così come so che i padri sinodali hanno
messo testa e cuore su tutta, proprio tutta,
la realtà familiare. Lei chiede al Sinodo di
«accompagnare» i più giovani e l’intero
popolo cristiano su una via di speranza.
Credo che i padri riuniti con Francesco la
stiano già ascoltando. Tutti insieme, con
la preghiera e l’ascolto, facciamo loro lo
stesso dono.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

La fede non è un dono privato.
La fede è da condividere con gioia.
Papa Francesco

a notizia era su tutti i media della
Santa Sede nonché su “Avvenire”,

“ACIstampa” e “Asianews”, ma non pos-
so dire che abbia impattato la curio-
sità degli osservatori-utenti, salvo quel-
la di Paola Springhetti su “Vino Nuo-
vo” (http://tinyurl.com/nepruku; e
non è un caso, viste le premesse da cui
è nato quel blog). Eppure, nel suo pic-
colo, è qualcosa che riguarda l’infor-
mazione ecclesiale in Rete molto da vi-
cino: un sito web
(http://tinyurl.com/naemqcu) – se-

gnatamente una “biblioteca digitale
online”, spiega il curatore don Franco
Lever – votato a raccogliere il magiste-
ro della Chiesa di Roma e, in prospet-
tiva, quello delle Chiese pellegrine in
tutto il mondo in tema di «comunica-
zione sociale». Di media, insomma. È
frutto del “Progetto Baragli”, così chia-
mato in memoria del padre gesuita
pioniere in Italia nello studio di questa
materia e curatore di un volume che
costituisce le fondamenta dell’odier-
na impresa.
Apro subito il sito, che è ancora in ver-
sione beta, e mi compare uno stru-
mento che mi promette di affiancarsi,
con molta autorevolezza e con altret-
tanta agilità, agli altri robot che già mi
assistono nel mio quotidiano monito-

raggio della WikiChiesa. Lo farà ram-
mentando a loro e a me il “peso della
storia”, ma anche mettendo da parte,
appena sfornati, gli insegnamenti ec-
clesiali che, procedendo da quella sto-
ria, affrontano le res novae.
Ad esempio, Papa Francesco ha già
pubblicato 15 interventi in materia, e
di questi ben 11 in un contesto speci-
fico, più 2 proposti entro i due docu-
menti programmatici, Evangelii gau-
dium (compreso il n. 34, piuttosto se-
vera verso le mutilazioni mediatiche
del «messaggio che annunciamo») e
Laudato si’ (compreso il n. 47, piutto-
sto severo verso «le dinamiche dei me-
dia e del mondo digitale»). Natural-
mente la versione beta non ha ancora
attive tutte le possibilità. Ad esempio,
la ricerca per parola o stringa di testo
sull’intero archivio. Non vedo l’ora, e so
già quale stringa cercherò per prima:
«Opinione pubblica nella Chiesa».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Opinione pubblica nella Chiesa:
c'è un sito dove presto la si troverà

n terzo della
produzione
mondiale di cibo
viene sprecato: 1,3
miliardi di

tonnellate, quattro volte la quantità
necessaria a nutrire 795 milioni di
persone che soffrono la fame. A fare
i conti con la mancanza di cibo non
sono soltanto coloro che vivono nei
Paesi poveri, ma anche tanti che
abitano le nazioni sviluppate, dove
secondo la Fao il 5% della
popolazione si misura con la
denutrizione. Sono cifre che fanno
gridare allo scandalo, come quelle
che raccontano gli sprechi prodotti
in Italia lungo la filiera
agroalimentare, a partire dai campi
e fino alla tavola dei consumatori:
5,1 milioni di tonnellate di cibo, per
un valore stimato di 12,6 miliardi di
euro all’anno. Un’ingiustizia, anzi,
«mi permetto di più, un peccato», ha
scandito il Papa ricevendo ieri in
udienza i protagonisti della rete di
carità che ruota attorno al Banco
Alimentare: volontari, persone
assistite, imprenditori che donano le
eccedenze.
Francesco ha denunciato il male e
insieme ha sottolineato il bene che
ne può nascere quando qualcuno
riconosce un bisogno e si mette in
azione. Come ha fatto Gesù, che di
fronte alle folle venute ad ascoltarlo
e che avevano fame non ha ignorato
"il problema" che aveva di fronte e
non se l’è cavata esibendosi in un
discorso sulla povertà, ma ha
compiuto un gesto che ha lasciato
stupiti tutti, moltiplicando i pani e i
pesci che i discepoli avevano a
disposizione.
E noi, oggi, alle prese con milioni di
affamati, cosa possiamo fare? Non ci
è concesso di ripetere miracoli come
quello raccontato nel Vangelo, ma se
accettiamo di abbattere i muri
dell’indifferenza e dell’assuefazione
possiamo lasciarci interrogare dalla
sofferenza – che spesso è non

lontana da noi – e metterci in
azione, a partire dall’irriducibile
desiderio di bene e di costruttività
che abita nel cuore di ogni uomo.
Così ha fatto 26 anni fa Danilo
Fossati, imprenditore e fondatore
del Banco Alimentare, che ha messo
a disposizione la sua competenza
per trasformare lo scandalo dello
spreco in una possibilità di recupero
del cibo "avanzato" e di ripartenza
umana per chi fa i conti con la fame,
incoraggiato in questo dall’amicizia
feconda con don Luigi Giussani che
aveva colto e valorizzato l’impeto di
carità da cui quell’uomo era
animato. 
Oggi in Italia un milione e mezzo di
persone mangiano ogni giorno
grazie agli aiuti che arrivano da
questa grande "catena del bene" in
grado di recuperare 75mila
tonnellate di cibo distribuite da
8mila enti caritativi. Numeri
ragguardevoli, anche se possono
risultare una goccia nell’oceano di
bisogno. Ma i poveri non sono
riducibili a numeri, ha ammonito
anche ieri Francesco: sono la carne
di Cristo, uomini e donne a cui
stringere la mano, da guardare negli
occhi, da incontrare in tutto il loro
bisogno che non è mai soltanto
domanda di cibo ma porta con sé la
domanda di qualcosa capace di
reggere tutta la fatica del vivere.
Perciò l’aiuto offerto a un povero è
l’occasione per educarsi alla carità,
cioè per riscoprire che in fondo
siamo tutti bisognosi, come
testimoniano le migliaia di volontari
che riconoscono un "guadagno" per
sé nel gesto che compiono a favore
degli altri.
Mancano poche settimane all’inizio
del Giubileo della misericordia, la
grande occasione che il Papa
consegna al mondo per riconoscere
che ciascuno può essere raggiunto
da un abbraccio più largo di ogni
misura umana. Un abbraccio che
può rivelarsi nella risposta alla più
elementare delle esigenze, come ci
ricorda quella che – non a caso – la
Chiesa indica come la prima opera
di misericordia corporale: dare da
mangiare agli affamati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U

Il Papa e i venticinque anni del Banco Alimentare

CHIAMATI A UN «MIRACOLO»:
DARE PANE AGLI AFFAMATI

di Giorgio Paolucci

rescere in umanità è la maturità dell’insegnamento ecclesiale che elu-
de lo scollamento con la realtà e consente di misurarsi con successo

con le nuove questioni presenti nel mondo contemporaneo. Che consente
oggi di essere profezia. Nella "Galilea delle genti" del nostro tempo si ritro-
verà così «lo spessore di una Chiesa che è madre, capace di generare alla vi-
ta e attenta a dare continuamente la vita, ad accompagnare con dedizione,
tenerezza e forza morale. Perché se non sappiamo unire la compassione al-
la giustizia, finiamo per essere inutilmente severi e profondamente ingiusti».
Una famiglia che è Chiesa aperta secondo il progetto di Dio è Chiesa di figli
e fratelli, che vedono l’altro «essenzialmente un dono che rimane tale anche
quando percorre strade diverse» e che «sa porsi con la prossimità e l’amore
di un padre, che vive la responsabilità del custode, protegge senza sostituir-
si, educa con l’esempio e la pazienza». Da qui le indicazioni per l’assemblea
sinodale. Indicazioni che niente hanno a che vedere con la violenza delle pres-
sioni lobbistiche esercitate dai circoli mediatici e che sono invece la reale stof-
fa per i padri sinodali: quella di accettare umilmente l’apprendistato cristia-
no delle virtù familiari del popolo di Dio, di farsi prossimi, di essere padri e
madri seguendo «il rigore degli affetti di Dio», altrimenti la famiglia umana
si farà «irrimediabilmente distante, per colpa nostra, dalla lieta notizia do-
nata da Dio». E la Chiesa, come afferma la Lumen gentium, non potrebbe e-
sistere, «non potrebbe essere quello che deve essere, ossia segno e strumen-
to dell’unità del genere del genere umano».

Stefania Falasca
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SEGUE DALLA PRIMA

CON SGUARDO DI PADRI

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

Il manifesto del Comune di Genova

Una giovane
donna

che ama
e crede, ma che

sperimenta
la «paura del
matrimonio»,
si interroga

e interroga la
politica davanti
alla propaganda
delle convivenze

nella sua
Genova.

E fa domande
precise

alle comunità
cristiane

e al Sinodo


